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Uaniele Manin trasse i natali in Venezia addi 42 maggie» 
1804 : il padre suo fu Pietro celebre Avvocato, la madre Anna 
Maria Bellotto di Padova ('). 

Fu educalo nell'adolescenza ai sensi del patrio amore che 
sapevano potentemente inspirargli il genitore e Francesco Fo- 
ramiti, uomo di molta fama in giurisprudenza. 

Studiò a Padova presso i Somaschi, Rettore essendo di 
quel rinomalo Collegio di S. Giustina il Padre Ermagora Bar- 
naba di Udine. Ogni anno ebbe a riportare la prima corona (la 
medaglia d'oro). 

Era neh" affetto di tutti i Maestri e gli Scolari, e veniva 
per celia sopranominato Nina, onde spesso in dialetto gli si di- 
ceva : Nina ti xe un bon omo. 

Un indomabile istinto lo portava a prender sempre le di- 
fese dei deboli, di guisa che assai per tempo si preparò alla li- 
berazione della sua patria. 

Studente privato di leggi s'ebbe a Maestro il Foramiti an- 



(•) E precisamente in Parrocchia di S. Maria Gloriosa dei Frnri. ( ir- 
rondnrio di Sant'Agostino. Ramo Astori, al Civico N 21313. 
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zidelto, e a diciasctte anni ottenne la laurea con istuporc di tutti 
ncll" università padovana. Un anno dopo intraprese con lode la 
versione delle Pandette di Giustiniano, dando cosi argomento 
del suo valore negli studii classici e del suo amore per la giu- 
risprudenza. 

Domestico con la lingua latina e con la francese, sapeva 
pur molto di greco, che aveva appreso dall' Ab. Fontanella in 
quella lingua vcrsatissimo, e conosceva altresì le favelle orien- 
tali. La lingua nazionale aveva studiato con intenso amore, sic- 
ché la maneggiava da maestro, e riusciva ad esprimere ogni 
maniera di concetti con proprietà ed evidenza. Piacevasi assai 
del patrio dialetto, ed ebbe la massima parte nella compilazione 
di un Vocabolario, del quale teneva presso di sè un esemplare, 
che. anche negli ultimi suoi anni, andava arricchendo di impor- 
tanti aggiunte e postille. 

Visse sempre col pensiero di cacciare lo straniero dalla 
patria terra; e fu asserito che avesse fatto giuramento solenne 
di prender parte ad opera cosi gloriosa. 

Narrasi che, ritornato dal Collegio, abitando con la fami- 
glia in Merceria di S. Giuliano, spesso si affacciasse a un balla- 
toio, che guardava sul Ponte dei Barretteri ad osservare i soldati 
che vi passavano, e ripetesse ad una delle sue sorelle « che vo- 
leva assolutamente cacciarli. » 

Per l'eccessivo studio, sino dalla prima età soffriva di mal 
d'occhi. — Con amorosa premura la sua sorella Arpalice gli fa- 
ceva da lettrice, finché si risolvette a prender moglie. 

Usci dalla casa paterna verso il 1823. Non ancora Avvo- 
cato, visse parte col frutto de'propri lavori, e parte coi sussidii 
della famiglia. — Nel 1825 erasi di già unito in matrimonio a 
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Teresa Perissinotti, dalla quale ebbe prima Emilia, poi Gior- 
gio (4). 

Nominato Avvocato, fece le sue prime prove in Mestre. Il 
primo consulto legale gli fruttò venti soldi. 

Fu in ogni tempo specchio d'intemerata probità, e così 
per la qualità dell'animo, come per la scienza meritò d'essere 
poi acclamato luminare del Veneto foro. — Fu peritissimo nel 
Diritto Feudale. 

A tanlo giungeva la sua onestà che richiesto d'intrapren- 
dere una lite, se studiato il caso iscorgeva la possibilità di un 
giudizio contrario, persuadeva il cliente a smetterne il pensie- 
ro, ed ove questi persistesse anche dopo eh' egli aveva pronun- 
ciato il suo rifiuto, non lasciava di indirizzarlo ad altro giure- 
consulto, ben contento se il valore di questi potesse fruttargli 
quel vantaggio ch'egli, per quanto ci pensasse, vedeva di non 
potergli ottenere. 

Perdette la madre il h gennaio 4829, e nell'agosto del 
1850 il padre. Nulla ebbe ad ereditare, e dovette col frutto 
de' suoi sudori a poco a poco farsi una raccolta di libri che ser- 
vissero ai suoi studii — ; raccolta che in seguito accrebbe non 
sapendo miglior modo di spendere i suoi risparmii, e che vera- 
mente scelta e copiosa com'era, poteva bastare a far giudizio di 
chi la possedeva. 

Questa Biblioteca, anche durante il suo esilio, venne a 
lungo conservata a Venezia, dacché sperandosi che gli avveni- 
menti potessero ricondurre l'illustre esule in seno alla patria, 
si coltivava il nobile e gentile divisamente di fargli trovare i 
suoi libri, ai quali aveva porto tanta affezione. — Ma tale spe- 
ranza essendo rimasta lungamente delusa, si dovette cedere alla 
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necessità di venderla per provvedere a stringenti di lui bisogni. 
E ne fece acquisto persona che volle sempre per nobiltà d' ani- 
mo rimanere ignota, ina che da noi è già ben conosciuta per 
l'affetto che portò sempre al grand' uomo e la quale due anni 
prima, aveva invano tentato per altrui mezzo di fargliene ac- 
cettare il prezzo siccome un dono; il che forse avrebbe assai 
giovato al Manin, dandogli mezzo di rinunciare alla fatica delle 
lezioni, onde si venne aggravando di tanto la progrediente di 
Lui malattia. L'altissima stima in che quella benemerita teneva 
il nostro illustre concittadino, ci fa sicuri ch'essa conserverà la 
biblioteca di Lui come prezioso monumento. 

Non mentiva mai, nemmeno per ischerzo: ed è perciò che 
portando il nome di una famiglia patrizia, non sopportava di 
farsi credere appartenente ad una casta non sua, fieramente 
rimproverando quello che una seconda volta gli avesse ripetuto 
un titolo cosi a buon mercato. La nobiltà vera Ei se l'ebbe, ma 
col frutto delle sue opere, coll'onestà dei suoi intendimenti, 
coll'amore intenso serbato sempre fino alla morte per la sua 
patria diletta. 

Diede una gran parte di educazione ai suoi figli secoloro 
conversando. — La visita di una officina, un giuoco, un pas- 
seggio, una notte serena, tutto serviva ad unire col diletto la 
parte più utile della istruzione, perchè in ogni oggetto sapeva 
rinvenirla e instillarla in quelle giovani menti. 

Egli pure nelle sue ore di ozio occupavasi di lavori di fa- 
legname. No) piano più elevato della casa teneva una piccola 
officina di tornitore; era là il convegno de' suoi più intimi, e 
mentre segava o intagliava il legno già preparato colle sue ma- 
ni. Egli il futuro Presidente e Dittatore, rivolte le maniche della 
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camicia, discuteva con calore i piani ed i progetti insurreziona- 
li contro il Governo austriaco. 

S'intratteneva ancora in lavori di stipettaio. 

Anche alla ginnastica attendeva assai di buon grado, traen- 
done grande utilità per la conservazione delle forze. Cagionevo- 
le di salute, andava particolarmente soggetto a forti emicranie; 
ma nel periodo della rivoluzione le cure e i pensieri della cosa 
pubblica gli diedero un arcano vigore, finché, con istupore dei 
suoi più intimi, apparve sano da ogni morbo. 

Quando aveva triste l'animo non ne sapeva in miglior gui- 
sa trarne un pò di sollievo, se non ricorrendo alla lettura di un 
romanzo di Paolo di Kock. — Quel brillante e gaio scrittore 
sapeva subito infondergli il buon umore. 

Nel 4844 cominciò l'agitazione legale e la prosegni quan- 
do si trattò di tracciare la linea di una strada ferrata Lombardo- 
Veneta. Ebbe a competitore ostinato in quella lotta l'Avv. Ja- 
copo Castelli, col quale anziché serbargliene rancore, apprez- 
zando altamente l'ingegno e l'onestà del di lui carattere, salito 
al potere si riconciliò subito chiamandolo seco ed affidandogli 
il portafogli di Grazia di Giustizia. 

Egli scorgeva quanto la strada ferrata anzidetta dovea con- 
tribuire a legare maggiormente i Veneti ai Lombardi e così re- 
ciprocamente; perciò in un banchetto dato dall'Aristocrazia Mi- 
lanese ai Veneziani, essendosi propinato alla fratellanza dei 
Lombardi e dei Veneti, aggiunse semplicemente queste paro- 
le = « Amici abbiamo raggiunto uno scopo più importante 
» della questione della Strada Ferrata » e perchè si avverasse 
codesta impresa adoperavasi calorosamente, e fu veduto girare 
per la città di Milano coli' attività di un Apostolo. Prendetevi. 
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diceva egli, è un buon investimento, e quando pure fosse cattivo 
dovete fare questo sacrificio alla causa nazionale. 

Vide con piacere l'approssimarsi del Congresso scientifico 
tenuto in Venezia nel 4847 perchè per esso l'agitazione si ri- 
produsse, e studiò sempre ogni opportunità di palesare il fine 
dei suoi atti, non dubitando perfino in qualche questione di ap- 
parire propenso ai Governo, a fine d'aver più agio a combat- 
terlo ne' capi più importanti. 

In un rapporto fatto in una di quelle sedute da Cesare 
Cantù, il quale affermava che la Repubblica Veneta era caduta 
per conquista, Egli fece una eloquente e viva risposta, negando 
che sia stata la conquista che privò Venezia della sua indipen- 
denza, e che non era al certo generoso insultare con parole 
acerbe da quelle sale che richiamano al pensiero tante glorie, 
il Leone atterrato; — e cosi vigorosamente terminava = « e- 
» sortare ai nostri giorni i Veneziani a non abusare della con- 
» quista è cosa superflua, inopportuna ridicola ; mentre non è 
» mai inopportuno e può sempre anzi tornar utile ricordare 
» con parole severe, che non esiste per un popolo vizio più 
» grande nè più funesto della codardìa : dacché un popolo co- 
» dardo non può essere compianto nella sua sciagura, nè può 
» conservare la sua indipendenza, nè riconquistarla quand' è 
» perduta ». 

Torna opportuno pure nelle circostanze nostre testé pas- 
sate quanto scriveva nel novembre 1847, in risposta ad un ar- 
ticolo del Conte Jablonowsky, suocero del Conte Palfy Gover- 
natore di Venezia, che raccomandava ai popoli oppressi la ras- 
segnazione = « Che per combattere iman* d'una nazione tutte 
» le forze intellettuali morali, fisiche di tutti i Cittadini jwssono 
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» essere impiegate. — Se la generazione che ha cominciato 
» l'opera generosa non può compierla, altre succedano e la 
» continuano e colla loro perseveranza la riconducono al buon 
» fine: perchè le nazioni non muojono ». 

Chiuso il Congresso che potè veramente dirsi il principio 
del nostro risorgimento, non si ristette dall'opera bene avviata, 
e la prosegui nelle discussioni scientifiche e letterarie del pa- 
trio Ateneo; il quale stava alle vedette affine di approflìttare di 
tutti gli elementi possibili per un'agitazione legale. In tutte le 
questioni di strade ferrate, di Società Commerciali ecc. la ban- 
diera di Manin fu sempre quella di Cobden, Vagitazione legale. 

Prima condizione per riuscire nell'agitazione stabilita co- 
me massima, era la conoscenza perfetta della lingua, dei costu- 
mi, delle leggi, di tutta la giurisprudenza antica e moderna 
applicata all'Amministrazione di Venezia e delle sue Provincie ; 
e in questo vi riusciva il Manin meravigliosamente. 

Fu in allora che uscendo da una riunione scientifica, un 
Consigliere della Corte d' Appello di Venezia gli disse = Voi 
sarete il Redentore di questo paese — Con, o senza crocifissio- 
ne? chiese l'Avvocato, senza crocifissione, risponde il Consigliere, 
ma non lo garantisco. 

In seguito produceva alla Congregazione Centrale la sua 
mozione per le riforme da farsi. — Tommaseo intanto franca- 
mente inviava a Kùbek, ministro a Vienna, una lettera nobile 
e dignitosa, come nobili e dignitosi furono sempre e in ogni 
tempo i detti e gli scritti dell'illustre Filologo. 

Ai 18 gennajo 4848 venne arrestato in seguito all'accen- 
nata salda e franca mozione per riforme e instituzioni liberali, 
che dal Governo austriaco erano dichiarate come cangiamenti 
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cosi intemperanti da non poterli accordare che abdicando alla 
sua sovranità in quelle Provincie. 

E in una confidenziale dell'in allora Direttore Generale di 
Polizia si leggeva fra gli altri capi d'accusa contro Manin anche 
questo — « Ebbe l'impudenza o a meglio dire la malizia di in- 
» dicare come essenziali al ben essere di queste Provincie dif- 
» ferenti riforme che il nostro Governo non può accordare in 
» nessun modo e che esso stesso sapeva essere incompatibili 
» cogli interessi vitali del nostro Governo. » 

Ai i 7 Marzo dello stesso anno fu tratto dal popolo dalle 
prigioni e portato in trionfo in seno alla famiglia. 

Piace rammentare che, al momento in cui la moltitudine 
andò a battere alle porte delle sue prigioni per liberarlo, egli 
vi si rifiutò dicendo » io voglio uscire per via della legge e non 
• della rivolta: sono stato illegalmente arrestato e detenuto, 
» voglio essere invece liberato legalmente. — E soggiungendo- 
ci a Lui = » È per ordine del Tribunale che uscite; allora, 
» replicò, la è un altra cosa, vi seguo ». 

La rivoluzione scoppiata a Vienna e le notizie pervenuteci 
destarono in tutti il desiderio di un avvenire più lieto. — Era 
all'insaputa l'una dell'altra che insorgevano Milano e Venezia 
nello stesso giorno. 

Ed era già sorto in mente a Manin, come vedemmo 
fino dai snoi primi anni, un gran fatto da adempiere, ed era 
quello di scacciare gli austriaci, e il campo da eseguire P c- 
roico divisamente dovea essere P Arsenale. E a predispor- 
re e arehi tettarne le mosse da prendersi, ebbe gran parte 
nel dirigere le fila Cario Radaelli con altri distinti ufficiali 
della Marina, lutti in gran riputazione di Daniele Manin. — E 
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concretato il da farsi, nel 22 Marzo che fu l'epopea della sua 
vita partiva dalla sua casa tutto compreso del grand' atto di co- 
raggio a cui si accingeva, con a lato il suo unico figlio Gior- 
gio, e abbracciando la moglie o la figlia con tutto il trasporto 
dell'anima e nella dura incertezza di forse più non rivederle, 
ne affidava l'onore della custodia in momento cosi solenne a 
chi compie ora l'ufficio di descrivere alla semplice, ma con re- 
ligiosa cura una parte di quella vita cosi preziosa; e corse con 
poche guardie civiche (i nomi delle quali sono di già registrati 
come degni della Storia) con ardito colpo di mano e colla parola 
di fuoco a guadagnare l'Arsenale guardato dai battaglioni Croati 
in quel ricinto rinchiusi, e in faccia ad un ammiraglio al quale 
coli' orologio alla mano concedeva pochi minuti onde arrendersi 
alla sua intimazione. — E se questa non fu potenza di parola e 
di coraggio civile, non si saprebbe dove rinvenirla. — Subito 
dopo abbattè l' Armeria, s'impadronì delle armi, le distribuì ai 
Cittadini e cominciò a governare. 

Cosi in brevi momenti senza sangue ed eccidii, liberò Ve- 
nezia dallo straniero. 

Tenne in ostaggio il Generale Comandante della Marina, 
Martini, e fece egualmente dell' altro Generale Governatore 
Militare della Fortezza, Conte Zichy. 

E per principio e per afte insinuazioni, proclamò la Re- 
pubblica fra quel popolo dove era con gloria esistita per quat- 
tordici secoli. — Grulo allora per Venezia il più naturale. 

Per giustificar questo grido, che fu da molti talvolta acer- 
bamente rimproveratogli, reggasi come Egli stesso alcuni anni 
dopo (in Novembre del 1853) si esprimeva in una sua lettera 
inviata ai Redattore del Costitutienel. nella quale dichiarava 
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« che proclamando la Repubblica non faceva che ristabilire lo 
stato legale del paese, che nelP Ottobre del 4 797 era stato so- 
speso di fatto ma non distrutto di diritto in seguito al famoso 
Trattato di Campoformio, pel quale il Generale Bonaparte ce- 
deva all'Austria un territorio che non gli apparteneva in verun 
modo. » 

Nella guerra per la Nazionalità italiana che nel 1 848 eb- 
be principio, diceva, che Venezia doveva esser pronta a rinun- 
ziare al suo stalo legale ed accettare tutte le modificazioni vo- 
lute dall' interesse e volontà della comune patria italiana : ma 
io non aveva diritto di fare questa rinuncia, la quale ad ogni 
modo non poteva aver luogo. 

Accortosi dappoi che la Repubblica non poteva tornare a 
vantaggio d' Italia, rinunciando con molto dolore al principio, 
poiché P amore della patria valeva ancora più di quello, venne 
alla fusione col Piemonte, e vi ci venne con animo deliberato e 
sincero, senza le aspirazioni nel farlo di un portafogli ed onori 
dal Governo al quale dedicavasi. 

Ed ecco le memorabili sue parole pronunciate colla più 
nobile dignità pria di lasciare l' Assemblea di quel giorno, alla 
quale rinunciava i poteri = 

« I discorsi di due degli onorevoli oratori che mi hanno 
» preceduto, provano che non si agisce qui con opinioni mini- 
» steriali, e che noi parliamo non come ministri, ma come sem- 
» plici Deputati. — È adunque come Deputato eh' io vengo a 
» pronunciare parole d' amore e di concordia. — Ma per ciò 
» fare, domanderò il permesso al Presidente dell'Assemblea di 
» mescolare un poco il secondo oggetto al primo, dacché il primo 
» non si può trattare, senza toccare più o meno il secondo. » 
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» Ho oggi la stessa convinzione che avevo il 22 Marzo, 
» allorché proclamai la Repubblica davanti la porta dell' Ar- 
» senale e sulla piazza di San Marco ; la ho ancora questa 
» opinione, e tutti allora V aveano ! Oggi tutti non l' hanno 
» più (agitazione). Pronuncio delle parole d' amore e di con- 
» cordia e domando di non esser interrotto. 

» È un fatto che tutti non V hanno più ! È un fatto anco- 
» ra che il nemico è alle nostre porte ! che il nemico spera e 
» desidera la discordia in questa Città, inespugnabile Gno a 
» tanto che noi saremo d'accordo, facile a vincere se la guerra 
» civile vi entra ! Per me astenendomi da ogni discussione sul- 
» le mie opinioni e su quelle d' altri, vengo oggi a domandarvi 
» ajuto ed assistenza ; vengo a domandare un grande sacri- 
» ficio ; e questo grande sacrificio lo chiedo al mio partito, 
n al generoso partito repubblicano. 

» Al nemico che è là alle nostre porte, che conta sulle no- 
» stre dissenzioni, sappiamo dare una formale smentita ! Ob- 
» bliamo oggi tutti i partiti, e proviamogli che oggi obbliando 
» di essere realisti o repubblicani, non siamo che cittadini ita- 
» liani. » 

E a queste paròle pronunciate con tanto calore e con tan- 
ta nobiltà di sentimenti, posto ai voli il primo articolo, ebbe il 
risultato di 430 voti favorevoli e 3 contrarii ; gli altri articoli 
ebbero il risultato di Ì27 contro 6. 

Fu Presidente dapprima, indi rinunciò al potere per poi 
risalirvi tratto dalle imperiose circostanze che lo vollero Ditta- 
tore. L' uno e V altro incarico gravissimo sostenne coir appro- 
vazione di lutti. 

E quando Ei fu a reggere la cosa pubblica serbò sempre 

V? 
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quel!* affabilità che lo rendeva cosi caro a tutti, sicché Capo 
del Governo coni' era, qualunque del popolo a lui rivolgevasi, 
trovava in esso il conforto del fratello ed amico. 

Soleva dire che fra le cose più ardue di un governante 
era quella della scelta degli uomini, perchè lo aiutassero a far 
andare la cosa pubblica, e i quali allo ingegno elevato congiun- 
gessero la onestà, il disinteresse, pregi che associati ad un 
sincero patriottismo, sarebbero il tipo da lui ideato. 

Ai giorni in cui viviamo non avrebbe certo a trovarsi in 
simili ardue difficoltà. Vi ha un tal vezzo di demolire e schiac- 
ciare le poche illustrazioni che abbiamo, da far sorgere la lieta 
speranza, o per meglio dire, certezza, che siano state finora na- 
scoste codeste incarnate intelligenze, ma che usciranno ben 
presto alla luce a sostituire i caduti : ingegni acutissimi per 
abilità diplomatica, strategici insigni per le operazioni militari, 
periti amministratori della cosa pubblica. 

Fatta la scelta, non si lasciava poi trascinare cosi di leg- 
gieri dalle insidie maligne e dall' altrui malevolenza che si fos- 
so alzata in danno dei suoi eletti, accortezza non posseduta da 
tutti quc'che siedono in posti elevati, ed è nel ravvisare nei con- 
cittadini di spesso chi per ignobili passioni facilmente giuoca la 
fama e la riputazione altrui. 

Nei primi momenti dell' entusiasmo e del vedersi liberi 
dai tiranni, nei quali potevano accadere delle scene deplorabili 
contro gli affezionati del Governo caduto, esso raccomandava 
la moderazione contro gli slessi nemici, dicendo che per mo- 
strarsi degni della vittoria ottenuta e meritare nuovi felici suc- 
cessi, devono rispettarsi i vinti; perchè non havvi cosa di mi- 
glior augurio che onorare la sventura, dovendo tenere per dog- 
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ma nostro politico la fraternità, poiché nella gran fam iglia di 
Dio tutti gli uomini sono fratelli. 

La legalità era tutto per lui. Accadde che entrato in por- 
to un Leguo della Società del Lloyd sì voleva devenire dal po- 
polo ad un atto che sarebbe stato slealtà onde vendicare quan- 
to si era praticato dal Governo Austriaco in Trieste e contro i 
Chioggiotti che avevano sbarcalo colà delle truppe, e contro 
dei Veneziani che si trovavano a bordo di un bastimento della 
Marina Veneta. — Per impedire queir atto, che avrebbe fatto 
poco onore a Venezia, dovette arringare il popolo, nel quale 
fece sottentrare la calma colle seguenti parole — « Che se i 
» nostri nemici si erano mostrati codardi e crudeli, la slealtà e 
» crudeltà non avevano mai fruttaio felicità ad un popolo, che 
» non bisognava scemare la fama cosi ben meritata della fede 
» ospitale dei Veneziani, dovendo invece opporsi energicaraen- 
» te ad ogni atto che sarebbe stato solo degno dell' Austria e 
» di un Mettermeli : in quanto ad esso non avrebbe acconsen- 
» tito se gli avesse dovuto costare la vita. — » 

Propostogli ripetutamente dall' Assemblea uno stipendio, 
si rifiutò dall' accettarlo. — Quando avesse spesa f ultima mo- 
neta sarebbe ricorso per vivere dagli amici ; non lo vorrebbe 
dalla patria ridotta povera. 

Rifiutò pure in altro tempo i proventi di una soscrizione. 
della quale una Dama cospicua alla di lui insaputa si era fat- 
ta promotrice zelante. 

A meglio provare quanto amava e stimava la sua patria, 
riferiamo le seguenti parole, che sono ben dissimili da quelle 
usate crudelmente da molti nelle circostanze da cui siamo testé 
fortunatamente scampati, i quali, anziché medicar le ferite, le 
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esacerbarono : « Noi abbiamo provato che la nostra sacra ter- 
» ra natale, la più feconda in tutti i generi di grandezze, pro- 
» duce sempre non solamente dei soldati che combattono sul 
» campo di battaglia, dei martiri che muojono eroicamente sui 
» patiboli, ma pure degli uomini di Stato e dei diplomatici di 
» primo ordine. » 

In una Circolare diretta ai Parrochi pel suffragio univer- 
sale, fra le altre cose che inculcava diceva : « Questo diritto 
» elettorale è sacro ; egli solo fa cessare per V uomo la condi- 
» zione avviliente di essere considerato come una merce da 
» vendere, e troppo sovente venduta. » 

Fu Oratore facile, energico in pubblico. Al popolo radu- 
nato nella piazza di S. Marco il 17 Marzo -1849 — rivolgeva 
la seguenti parole di eccitamento a perdurare nella virtù = 
« Io non fui mai avaro d' encomiare le vostre nobili fatiche, lo 
» sapete cittadini, ma oggidì vengo a domandarvi solennemen- 
» te di rinnovare durante quest' anno gli atti di coraggio e di 

» virtù dell' anno passato Viva Venezia che tanto fece per 

» la causa italiana, ma come accade alle anime generose dopo 
» aver tanto fatto, sembra di non aver fatto ancora abba- 
» stanza. » — Ecco come queir uomo degnissimo sapeva ap- 
prezzare T eroico contegno dei suoi concittadini, infondendo in 
loro il coraggio con tanta nobiltà di sentimenti, 

Scrivendo al Ministro degli Esteri di Sardegna, esponen- 
dogli i bisogni pccuniarii in cui versava Venezia cosi si espri- 
meva — « I reso-conti che noi pubblichiamo ogni mese con 
» una scrupolosa esattezza nella nostra Gazzetta Ufliziale di- 
» cono a tutta l' Italia a prezzo di quali immensi sacrifici! Ve- 
» nezia ha potuto conservare linora la sua indipendenza. — 
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» Tutto ciò che l' abnegazione e P entusiasmo possono inspira- 
» re in sacrificii, ciò che tutta l'arte finanziaria può suggerire 
» per alleviarne il peso e ritardare la crisi fu posto in opera. — 
» Oggidì siamo alla fine di tutte le nostre risorse, ed il popolo 
» estenuato e impoverito non potrebbe più rispondere all' ap- 
» pello del suo Governo. » 

E P illustre Gioberti Presidente del Consiglio dei Minitri, 
e Ministro degli Esteri del Piemonte, cosi si esprimeva ad al- 
tro momento sui sussidii chiesti dallo stesso Manin per Vene- 
zia zr « Siate persuaso che il Piemonte non la cede a nessun») 
» in zelo, in ardente simpatia per l'eroica Venezia; come Ve- 
» nezia è oggidì superiore a tutte le Città d' Italia e d 1 Europa 
» per la grandezza della sua virtù civica, cosi essa è in primo 
» posto nella affezione ed ammirazione degli uomini. » 

E in una nota indirizzata ai Ministri degli Esteri d* In- 
ghilterra e di Francia, A Aprile 1849, a fine di accelerare i buoni 
effetti della mediazione di quelle due grandi Potenze, richia- 
mando i fatti che ridussero Venezia a quella posizione, cosi 
scriveva = « Noi ricordiamo fatti già noti, ma la sventura vi 
» ci obbliga, e la sventura degnamente sopportata, quand'an- 
» che spoglia d'ogni diritto, è da sé sola un titolo verso i cuo- 
» ri generosi. — I diritti del popolo Veneziano, come ognuno 
» sà, sono dei più antichi e dei più legittimi ; Venezia sortila 
» dalle lagune come una protesta contro la violenza stran ie- 
» ra, fece della sua Storia una conseguenza immediata della 
» sua origine. » 

Nelle tristi condizioni in cui si ebbe a trovare Venezia si 
dovette ricorrere ai prestiti, o valendosi del Comitato delle 
Strade Ferrate o della Itanca Nazionale, oppure rivolgendosi ai 
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cittadini maggiormente estimali. — Alle questue poi fatte per 
la Città a mezzo di Dame gentili, si aggiunga la offerta senza 
lagno di sorta fatta al Governo delle argenterie dei privali, che 
ridotte in monete d'argento, servivano a pagare ciò che ci en- 
trava per via di mare dalle Romagne o d' altrove, e che non si 
poteva al certo fare colla carta patriota in corso. Ciò avven- 
ne con Decreto del 16 Agosto 1848, in cui era stabilito che la 
Zecca ne darebbe al portatore ricevuta, cambiata poi in cartel- 
la di prestito fruttifero. 

E quando accadde un tal fatto, scriveva all' illustre suo 
collega Tommaseo, allora inviato a Parigi, di tal modo — « Il 
» contegno di questo eccellente popolo ò veramente ammira- 
li bile ; ricambia con una fiducia senza limiti la fiducia che gli 
» mostra il Governo. Ai durissimi sacrificii che gli si impongo 
» no, come portar la sua argenteria senza riserva alla Zecca, si 
» sottomette non solamente con rassegnazione, con lieto ani- 
» mo, ma come quello che adempie ad un grato dovere. » 

Dopo la notizia dell' armistizio Salasco e dell' ammutina- 
mento del popolo, la Città restava senza Governo (avendo di- 
chiarato i Commissarii Regi di astenersi dal governare) e quin- 
di esposta Venezia all'anarchia nell'interno e assolutamente 
incapace di difendersi al di fuori. Manin in allora che erasi di 
già ritirato a vita privata, senza aver perduto punto della sim- 
patia popolare, indotto dalla condizione speciale del paese ebbe 
la temerità, come Egli stesso la denominò, d' impadronirsi del 
Governo durante quarant'otto ore finché uno di regolare potes- 
se essere nominato dall' Assemblea. 

E questa radunata, nella qualità di Deputato fu una delle 
sue prime cure di tributare la gratitudine dovuta alle milizie 
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piemontesi che vennero con tanta abnegazione in ajuto di Ve- 
nezia ; come Io si debbe pure allo stesso Piemonte da molti cen- 
surato sotto il Ministero Pinelli, che dopo aver fatto tanti ed 
enormi sacrificii alla causa della Indipendenza, votava per Ve- 
nezia un sussidio mensile di L. 600 mila sino a guerra finita. 

« Prima di separarsi abbiamo un dovere d'adempiere =z 
» T armata piemontese ha versato il suo sangue, dei rivi di 
» sangue per noi. — Ciò che è più ancora, ha sopportalo per 
n noi dei patimenti orribili per trenta ore, senza pane, senza 
» scarpe, tutta lacera e nuda, esposta a tutte le intemperie del- 
» P aria si è battuta eroicamente. — Altri Piemontesi in gran 
» numero hanno impedito al nemico d' avvicinarsi dalla parte 
» del mare. — È un dovere oggidi più che mai di esprimere 
» la nostra profonda gratitudine al popolo piemontese. » 

Capo del Governo, continnò egualmente la modesta sua 
vita anteriore. Servito il suo desco di pane nero (spazzature dei 
granaj) più di sovente andava ripetendo = che era ben conve- 
niente anche a lui di patire se tutta Venezia pativa. E nel tem- 
po che ebbe a reggere la cosa pubblica, non si ha a registrare 
un giorno solo che abbia offerto un desinare o messa in festa 
la casa. 

E quando per trovarsi più pronto ai bisogni del Governo 
dovette allontanarsi dalla sua modesta abitazione di S. Pater- 
nian. lo fece a grande stento, dacché ripeteva (cosa incredibile 
ma vera!) che non rinveniva nel Palazzo Nazionale que' comodi 
e quella tal luce pei suoi occhi, di cui prima godeva. 

Gli fu fatto osservare che avrebbe inspirato più prestigio 
se si fosse circondato di pompa ; a lai detti rispondeva : « es- 
» sere in ciò di discorde parere, e poi la pompa ripugnare 
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» alle sue abitudini, ai suoi sentimenti; alla conoscenza che ave- 
» va della situazione del paese. — Astenersi da ogni pompa è 
» indizio che si è disposti ad entrare nella vita privata. » 

Pendeva il popolo dalle sue labbra come da uomo inspi- 
ralo. Era si eloquente la sua parola, che raccoglieva ed allonta- 
nava ad un tempo stesso le moltitudini : risultato che non può 
ottenersi senonchè da una grande autorità popolare. 

Più volte disse riferendosi al popolo, eh' egli non amava 
negli italiani il vezzo di troppo declamare ed esagerare e pre- 
feriva il contrario, forse col giungere all'eccesso « io m'a- 
» stenni sempre, ripeteva, per quanto possibile dalle pompe 
» dalle solennità, dalle cerimonie teatrali. » Aveva sempre nello 
spirito una sentenza di Tommaseo. — « // soldato veramente 
» bravo combalte in silenzio. I stranieri, soggiungeva, ci chia- 
» man gran parlatori, io voleva che fosse impossibile dirlo di 
» Venezia. » 

Allo amore della patria svisceratissimo seppe congiungere 
quello della famiglia, nel quale fu ammirabile. Però il primo 
non fu vinto dal secondo, e quindi è di gran conto quando si 
sappia quanto era sviscerato V affetto dei suoi, e di cui ne dia- 
mo una prova nel brano di lettera diretta da Parigi il 23 Gen- 
najo 4855, accennando alla perdita già fatta della sua Emilia (*), 

Ebbe eroico il coraggio. — Mostrò di sfidare il pericolo e 
nelP interno della Città, e combattendo nelle prime file a Vi- 
cenza. 

La resistenza di Venezia era sacro dovere per Lui. — Era- 
vi patto solenne colPinallora generosa nostra sorella l'Ungheria 
e non lo si poteva spezzare. — All' ultimo pane solamente ave- 
vamo fissato il momento della resa. — E Venezia cedette ulti- 
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ma fra le Città italiane benché fieramente colpita dal cholera, 
estenuata dalla fame, assalita e bersagliata dalla guerra. — Cad- 
de Ungheria, cadde Roma, e in allora solo cedette. 

Nella seduta deir Assemblea del 30 Giugno 4 849 renden- 
do conto dell' esito delle trattative col Ministro Austriaco De 
Bruk, il quale tergiversava sulle concessioni che si proponeva 
di dare a Venezia, terminava il suo discorso di colai guisa = 
« Infine noi abbiamo nelle mani dei documenti scritti che ci 
» fanno conoscere quali sono le pretese dell' Austria, le quali 
» provano che è una favola il venirci a dire che questa si è 
» cangiata. » 

Le lunghe conferenze tenute a Vienna dal distintissimo Ge- 
nerale Conte Menabrea, per la conclusione del Trattato di pace, 
ci confermano nell'opinione che s'ebbe a que' tempi Manin : vi 
passarono sopra diciott' anni, e dessa non si è punto cangiata. 

Alle sollecitazioni pressanti del Console generale Inglese, 
che nel modo il più energico e serio quasi rimproverava il Go- 
verno provvisorio dei mali che minacciavano per la sua resi- 
stenza, il Presidente del Governo con tutta alterezza risponde- 
vagli = « Che né il Governo né V Assemblea di Venezia non 
» avevano bisogno di eccitamenti quando si trattava del bene 
» di quella Città sciagurata, e che per la immensa maggioranza 
» dei Veneziani era ancor dubbio sapere che cosa fosse più tol- 
» lerabile o i patimenti d' allora, o quelli che a loro riservava 
» la occupazione Austriaca. » 

E a persuadere un popolo cosi fiero dell' onor suo all'inu- 
tile resistenza non ci voleva che Manin. — E di fatti questo po- 
polo mal soùeriva all'idea di dover cedere (pressato pure come 
era da tante sciagure), pronto invece a dare la vita pur di non 
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ritornare sotto F oppressane di un Governo, che per esperien- 
za pur troppo lunga ed acerba appieno conosceva. 

E a distogliere da cosi virtuosa sì ma inutile resistenza, 
il Presidente del Governo raccoglieva la Guardia Civica per af- 
fidare ad essa la custodia dell' onore di Venezia. — Fu questa 
una delle scene le più commoventi di quel tempo; la Piazza di 
S. Marco era ridotta come il convegno di una famiglia. 

Era l'ultimo addio che dava il padre ai suoi cari e dilet- 
tissimi figli, pria di lasciarli e partir per P esilio. Era insieme 
un appello a combattere e morir per P Italia, quando si offrisse 
nuova occasione. — E predisse ciò che avvenne con tanto en- 
tusiasmo, con tanta abnegazione e virtù. 

Un doloroso silenzio regnava dovunque, quando apparve 
dal balcone Manin. — Gli animi tutti avean già presagito cosa 
loro aspettava, e vedevano affacciarsi fin da quel momento P Au- 
striaco a ribadir le catene, non immaginandosi che un tale stato 
sarebbe durato ancora per diciotto anni ! 

Ecco le parole memorabili dell' uomo che non avea mai 
mancato a se stesso, ai doveri di cittadino e a quelli di gover- 
nante, che testualmente riportiamo. z= 

» Soldati Cittadini 

» Nella nostra rivoluzione, in questi 17 mesi, si manten- 
» ne puro quel nome di Venezia, già v ilipeso ed ora venerato da 
» amici e da nemici. 

» Il merito principale è dovuto allo zelo, costante, infati- 
» cabile, vigilante della milizia cittadina. 

» Un popolo che ha fatto e patito, il popolo nostro non può 
» perire! Dee venire un giorno in cui gli splendidi destini sie- 
» no corrispondenti al merito di voi. 
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» Quando arriverà questo giorno? Ciò sta in mano di Dio. 
» Noi abbiamo seminato : i! bene seminato in questo buon ter- 
» reno porterà i suoi frutti ! 

» Delle grandi sventure ci sovrastano; esse sono forse im- 
» minenti. Queste sono delle sventure, delle quali noi avremo 
» P immensa consolazione di poter dire : — esse sono vennlc 
» senza colpa nostra ! Ma quantunque sia al di sopra delle no- 
» stre forze di allontanare queste disgrazie, ciò che sarà sempre 
» in nostro potere è di mantenere intatto l'onore della nostra 
» Città. — A noi appartiene di conservare ai nostri figli questo 
» patrimonio, forse per un giorno vicino! A noi di vegliare su 
» questa opera gloriosa senza la quale tutto ciò che è slato 
» fatto sarebbe perduto : senza la quale diverremmo lo scherno 
» non solo dei nostri nemici, ma ciò che è peggio ancora degli 
» amici medesimi; senza la quale infine noi saremmo preda di 
» questi schernitori senza cuore, che cercano sempre trovare 
» in falso chiunque è disgraziato! Che un giorno, uno solo, Ve- 
li nezia cessi d'esser degna di so stessa, tutto ciò che avrà fatto 
» sarà obbliato, perduto ! 

» E per questo che io ho pregato la Guardia Cittadina, già 
» prostrata da tante fatiche, colpita da tanti dolori, di riunirsi 
» intorno a ine, come un consiglio di amici o di famiglia; ed io 
» ìa supplico, la scongiuro di perseverare ancora una volta 
» nella sua grande, utile e valente opera ; di mettervi, se ciò è 
» possibile, un zelo più grande ancora, lo vorrei che i Cittadini 
» di tutte le classi inscritti nei ruoli, si facessero un dovere 
» personale di questo servizio, che non è solamente nn dovere 
» jwlitico. ma ben anche la difesa delle nostre famiglie, delle 
» nostre case ; sarebbe adunque assurdo che colui precisamente 
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» che gode dei beni della fortuna, si rimettesse per la difesa di 
» questo privilegio al coraggio di colui che nulla possiede. 

» La fama della Guardia Nazionale di Venezia vivrà eter- 
» na nella storia : quali possano essere le apprezziazioni di qual- 
» che contemporaneo, la storia rispetterà sempre l'onore della 
» Guardia Civica di Venezia ! 

» Io ho detto la Guardia Civica ed aggiungo: la Guardia 
» Civica non é un potere politico, ma essa è il popolo stesso 
» in armi : fu la Guardia Civica che stabilì e proclamò il Gnver- 
» no del 22 Marzo. 

» L' Assemblea dei vostri rappresentanti, solo potere po- 
li litico legale, ha giudicato dovermi imporre una tremen- 
» da responsabilità, che alcun altro non volle accettare. Ma 
» se la Guardia Civica non avesse più nella mia lealtà quella 
» confidenza che essa ebbe durante sì lungo tempo, sarebbe 
» impossibile per me, come per qualunque altro, di portare più 
» lungamente, senza il suo appoggio, quest'immenso fardello. In 
» questo caso l' Assemblea dei rappresentanti potrebbe, con un 
» nuovo alto legislativo confidare ad altre mani questo potere 
» che io non ho punto desiderato, ma che io non ho potuto de- 
li dinaro. 

» Io vengo adunque a domandare francamente alla Guar- 
» dia Civica: Ha essa piena confidenza nella mia lealtà ? (si / si /) 
acclamazioni generali, applausi prolungati. 

» quest'affezione, questa coufìdenza inalterabile in me, mi 
» commuovono profondamente, e non dimeno mi attristano ; si, 
» esse mi attristano al di là di ciò eh' io posso dire; poiché esse 
» mi mostrano più vivamente ancora, se ciò ò possibile, quanto 
» questo popolo soffre ! 
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» Voi non potrete fatalmente contare sempre su di me, 
» sulle mie forze fìsiche, morali ed intellettuali ; ma contate 
» sempre sulla mia affezione profonda, ardente, immortale per 
» voi ; quali si sieno le prove cui la provvidenza si riserva voi 
» potrete dire : quesf uomo si è ingannato, ma giammai voi di- 
» rete : quesf uomo ci ha ingannati (giammai, giammai). 

» Giammai io non ho ingannato alcuno; giammai ho cer- 
» calo suscitare delle illusioni eh' io non divideva : giammai 
» ho detto; sperale allorché invece era morta la speranza. » 

Ciò pronunziato, la commozione fù tale da non poter 
più permettergli la parola ; cadde svenuto dal dolore, e nel 
cadere gridava ancora altamente : con questo popolo convien 
cedere!!! 

E a noi pure che ricordiamo quegli avvenimenti, colla fa- 
ce della verità, si rinnova il dolore che provammo in quel mo- 
mento cosi straziante, mancandoci ogni parola per confortarlo, 
impietrata come avevamo l'anima dall'angoscia crudele di quel 
momento. 

Giunti a quesf epoca, le sciagure si accumulavano sopra 
la infelice città. — Solo dal \\ al 20 Agosto il cholera aveva 
già colpiti 2900 cittadini, dei quali furono mietute le vite di 
1 500, senza contare le gravi perdite già fatte di tanti valorosi 
militi che, risparmiati dalle palle nemiche, dovettero rimaner 
vittime della mala aria delle fortezze. A questi aggiungasi il 
bombardamento della città dal io Giugno al 3 Luglio, sopra la 
quale furono lanciati dalle batterie nemiche 43,000 proiettili, e 
la totale mancanza di ghiaccio, di tamarindo ed altri medicinali, 
delle quali cose tutte difettavano intieramente le farmacie della 
città e degli Spedali ( ). E lutti questi mali il nostro popolo su- 
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biva con inaudita rassegnazione ; non da altro confortato che 
dal sapersi che ancora potovasi degnamente resistere. 

Ma al capo del Governo ormai correva P obbligo di ese- 
guire, quanto l'eroismo del popolo non gli aveva fin d'ora per- 
messo, ed era di pensare ai provvedimenti per tutti quei che 
dovevano partire per l'esilio e che mancavano di risorse. Dietro 
di lui eccitamento un milione e duecento mila lire si versarono 
a quesl" uopo dalla carità senza fine dei cittadini. 

E quello che per gli altri aveva pensato Manin, il Munici- 
pio pensava per lui, e dopo che questi consegnati ebbe i poteri 
del Governo il giorno 24 Agosto 1849 nelle mani di quella 
Kapprescntanza, questa avendo riguardo al difetto dei mezzi 
assoluti p<;r far il viaggio che lo conduceva all'esilio, lo pregava 
a voler accettare la modesta somma di L. 24,000; e per indur- 
lo ad acconsontire, il Municipio aggiungeva che la Città tutta 
non avrebbe potuto tollerare che i più grandi sacrificii da esso 
sostenuti per consacrarsi alla cosa pubblica fossero per esso una 
nuova causa di sofferenze, mentre si separava da una patria che 
tanto amava = E cosi esprimevasi nel presentare P offerta = 
« 11 Municipio conosce troppo bene l'elevatezza dei vostri son- 
» timenti per non essere convinto che voi esaudirete la sua 
» preghiera, provandogli con ciò che comprendete il suo pen- 
» siero. » 

E al solo modo nobile e cortese veramente di offrire, de- 
vesi P accettazione. 

Eppure nou mancarono i detrattori di una fama così inte- 
merata. E aveva prima di partire per P esilio ( al dire di colc- 
sta ribaldaglia ) di già spediti sui Banchi di Londra i sottratti 
milioni. Cosa da non istwpire però, poiché tale facilità di toglic- 
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re agli uomini la gemma più preziosa (che è P onora) è stalo 
in ogni tempo il linguaggio; di chi Io ha di già ismarrito. 

Era il 26 Agosto del 1849, quando Daniele Manin appa- 
recchiandosi tutto triste alla partenza, intese a pronunciare da 
alcuni del popolo sotto li suoi balconi parole che di sovente 
pure con commozione ricordava ncIP esilio, e le ricordava con 
orgoglio, perchè il popolo non è cosi facile ad adulare « Qua sia 
ci nostro buon pare povaretto che ga za tanto soffrio per mi. • 

È cosa soddisfacente poi che la stampa di ogni partito e 
perfino quella austriaca non abbia mai censurato atto alcuno di 
questo integerrimo cittadino e ne abbia lasciato il campo libero 
alla storia ad illustrarne le molte virtù. 

Né in meno pregio tenevalo la Diplomazia, e ne accennia- 
mo una prova nel riferire le parole in suo onore pronunciate 
da Lord Palmerston allorché un nostro concittadino, Membro 
dei Governo Provvisorio, presentavagli un dispaccio del mede- 
simo. Eccole: 

« Voi avete un uomo eminente che governa Venezia. Ma 
» mi rincresce il dirvi che P Italia non mi sembra ancor matura 
» per la libertà » alle quali ultime parole il latore del dispac- 
cio pronto soggiungeva = « che P Italia non sarebbe mai ma- 
» tura per la sua libertà finché dovesse servire agli interessi 
» delle altre nazioni. » 

Non andò esente da qualche illustre rivalità nella gloria, 
ma era nobile opposizione eh' egli apprezzava ; degli abietti 
poi che osarono malignare i suoi atti, a cotestoro rispondere- 
mo : per esso è la storia, per voi V oscurità dell' oblio. 

Viaggiando, gli morì di cholèra a Marsiglia la moglie Te- 
resa Perissinotti. Quella città d' animi generosi e devoti alla 
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sventura mitigò ii dolore acerbo dell'esule, coir apprestare alla 
morta di Lui compagna splendide pompe funebri e una tomba 
apposita e distinta. 

Quasi presago della nobile alleanza fra italiani e francesi 
scelse Parigi a rifugio dei patimenti che s' aspettava dallo esilio. 
Coi modi insinuanti dell' animo incontrò e legò illustri amici- 
zie, destando simpatie per l'Italia; nò c'era partito che non 
P avesse in pregio. 

Ei fu da questo momento, che acquistò nuove glorie a co- 
ronare il compimento della sua vita. 

Diede insegnamento privato di lingua italiana in sua casa, 
e coi profitti di questo visse coi figli. Fu in allora che Monsi- 
gnore Arcivescovo di Parigi Sibour, conoscendo le di lui stret- 
tezze economiche, e volendo in qualche modo minorarle senza 
offendere l' amor proprio e la delicatezza dell' esule, manifestò 
desiderio di prender da questi lezioni di lingua italiana ; ma ac- 
cortosi Manin della nobilissima insidia nell'esuberanza del prez- 
zo che l' illustre Prelato avrebbe dato alle sue lezioni, cercò di 
sottrarsi da queir ufficio, e vi si sottrasse. 

Ricordiamo con trasporto come quello stesso Arcivescovo 
scriveva nel 1855 al Moli = « essere cioè fortunato di aver 
» stretto la mano all' esule illustre, come di tenere il suo ri- 
» tratto quale memoria cara e preziosa, che gli ricordava una 
» gloria di Venezia. » 

La nobiltà ed alterezza dell'anima sua non permisero mai 
che neppure nelle sue più strette urgenze economiche ricorresse 
agli amici a Lui più affezionati, che furon molti. — Ebbe segnata- 
mente per tali fra i francesi i conjugi Planat de La Fayè, pei qua- 
li fu come fratello, nonché il celebratissimo Pittore Ary Scofler. 
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Ripigliò dappoi la vita politica dalla quale si era ritirato . 
pubblicò a riprese i suoi convincimenti, e fu applaudito. 

Promotore della società Nazionale, ne fu P ornamento. E 
come Presidente di quella tanto illustre e meritevole Società 
accettò la Casa di Savoja purché concorra a lealmente fare l'I- 
talia e renderla indipendente ed una. 

Sono sue parole, e sono pure le ultime e puossi dire il suo 
testamento politico, al quale vi appose la firma. 

» Quando la gran battaglia della Indlpenden- 
» za Nazionale sarà Ingaggiata, deve essa pren- 
■ dervl parte risolutamente, nè rinfoderare la 
» spada prima eke V Italia sia fatta, arrlsehian- 
» do senza esitare il Trono di Piemonte per ac- 
» qulstare il Trono d' Italia. 

Suonarono come Sacramento alla Casa di Savoja colali 
parole ; P Augusto Capo Vittorio Emanuele II e i prodi suoi fi- 
gli diedero a divedere non solo alP Italia ma al mondo intero 
come non tennero conto delle loro vite e corone, pur di vedere 
avverato e consecrato il sublime fatto, P avvenimento il più lu- 
minoso dei tempi presenti. 

La affezione al cuore per la quale è mortu esisteva in ger- 
me da lunghi anni. Durante la sua malattia soleva dire di averla 
contratta al letto di dolore della sua figlia. — È certo che fin 
d'allora nei momenti di grandi emozioni, nelle discussioni par- 
lamentari i battiti del suo cuore aumentavano in modo da sof- 
focarlo, cagionandone talvolta una sospensione momentanea della 
vita. 

Mori a Parigi il 22 Settembre 1857. L'ospitalità della 
tomba se P ebbe dal suo intimo Ary Schòffer, che dopo un an- 

3 
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no Io seguì nel sepolcro, lasciando anch' Esso una fama che non 
morrà. 

I suoi funerali furono modesti ma non modesto il corteo 
che da ogni ordine di cittadini da persone d'ogni principio era 
formato. — Molti personaggi insigni pure vollero spargere un 
liore sulla tomba di un uomo che coli' aver illustrato V esilio, di 
tanto accrebbe fama alla sua Venezia ; la quale ora sciolta dalle 
catene, dopo assestate che s' abbia le cose sue, per le ire ne- 
miche stravolte, non indugierà di chiedere al Governo amico di 
ricondurre que' sacri avanzi, e deporli in monumento degno del 
gran Cittadino. 

Prima a Torino ove vi furono splendidi funerali e un' ora- 
zione pur splendida letta da Mons. Commendatore Iacopo Ber- 
nardi, nome conosciuto in tutta Italia e per il valor suo nelle 
lettere e per la ineffabile carità della patria, e del quale pure è 
l'epigrafe che chiamava i fedeli a pregar pace all' anima bene- 
detta ('). Poi non mancarono in altre città ofOcii solenni, e in 
Santa Croce, in mezzo ai monumenti di que' sommi consacrati 
dalla Religione, havvi pure una lapide che lo ricorda ( 5 ). 

A Parigi ogni anno se ne rinnovò la commemorazione 
ai piedi della tomba da un' eletta schiera di fidi amici. 

In molte città d' Italia pure vi hanno piazze o vie che por- 
tano quel nome. Una Società formata di Francesi e Italiani in- 
nalzava a Torino un monumento, opera del celeberrimo artista 
commendatore Vincenzo Vela, dove sta scolpita una iscrizione 
dettata dal celebre suo collega Nicolò Tommaseo ( 6 ). 

Torino sempre fra le prime nei pensieri generosi non po- 
teva in più ricca forma celebrare il giorno della inaugurazione. 
E fu divisamente veramente assennato e gentile che la Guardia 
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Nazionale, che doveva fare gli onori al momento dello scopri- 
mento della statua, fosse composta di Torinesi e Napoletani; 
dacché furono di quelle Provincie particolarmente quei che con- 
corsero con nobile slancio a dar prove di affetto e di valore a 
Venezia nel momento che si ne abbisognava. 

Sulle antenne imbandierate dappresso al monumento sta- 
vano alcune nostre iscrizioni, che se non hanno altro pregio, 
hanno quello di essere dettate col cuore ( 7 ). 

Alla solennità di codesta inaugurazione intervennero Se- 
natori e Deputati ; la onorò il Conte di Cavour e vennero da 
Francia molti illustri suoi amici a renderne maggiormente so- 
lenne la pompa. 

Eccone registrati i nomi : 

L. Havin — Henri Martiri — Taxile Delord — Louis 
Jourdan — Anatole de la Forge — Felix Morand — Auguste 
Dumond — L. Terre — Ernest Desmarcts — V. Fleury — 
Leman. 

Scrissero poi al Presidente della Commissione, Commen- 
datore Tecchio, lettere onorevolissime, mostrandosi ben dolenti 
di non poter intervenire a quella festa : 

John Lemoine — Camot — Ferdinand De Lastyerie e Gar- 
nier-Pages. 

Fu il primo che parlò innanzi al monumento il Cav. Gio- 
vanni Minotto, esternando sensi generosi e degni di un amico 
e concittadino. 

Sorse dappoi l'illustre Commendatore L. Havin, Direttore 
politico del Siede, incaricato di rappresentare la stampa libe- 
rale francese ; e fra le altre cose ebbe a dire : 

« La vita del gran cittadino di cui inauguriamo oggi il 
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» monumento, è una di quelle che in ogni tempo si avrebbe 
» potuto offrire in esempio ai popoli, ma particolarmente alla 
» nostra epoca, essa ha un valore, che per cosi dire è tutto suo 
» speciale. 

» Gli antichi credevano alla potenza delle vittime espiato- 
li rie, Manin è stato come la vittima espiatoria dell' Italia, e 
» non è comparso che per sacrificarsi. 

» Il sacrificio rappresenta il suo simholo e la sua vita ...» 

E più avanti = « Voi avete scritto su questo monumento 
» che fu meglio Dittatore nelF esilio, che non a Capo del Go- 
» verno ; oserei dire di più, ed affermare che è stato uno dei 
» creatori più efficaci dell' Italia nuova, di questa Italia che non 
» ha che un Parlamento, che un Re ; di questa Italia che più 
» non ha che uno spirito ed un' anima e che si chiama ora 
» una vera nazione. » 

Susseguiva NI. Henri Martin e pronunciavasi sulla stessa 
idea appalesata dal precedente oratore. 

Dittatore in patria meglio che dittatore nell'esilio. « Alta 
» e profonda parola. Si, il nobile compagno delle sue lotte e 
» delle sue sciagure, Tommaseo, ha detto il vero. Meglio che 
» Dittatore neh' esilio ha fatto di questo esilio due cose : P una 
» di cui vediamo oggidì i splendidi risultati, ha preparato cioè 
» T unità d'Italia, che si effettua a quest'ora sotto un Principe 
n magnanimo, per la saggezza dei politici, e con il braccio de- 
li gli eroi. L' altra cosa meno apparente, ma che non sarà me- 
li no efficace nò meno durevole, ha preparato tioè l' alleanza 
» morale dell' Italia e della Francia. 

» Ila istruito i Francesi a conoscere ad amare a ri- 
» spettare l'Italia, loro mostrando nella persona d'un csilia- 
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» to. italiano il più perfetto modello dell'uomo e del citta- 
» dino ...» 

Si alzava dappoi il Deputato La Farina nella sua qualità 
di Presidente della Società Nazionale, siciliano di tale tempera 
e patriotismo da desiderare che ne sorgano di molti ad imitar- 
lo, e per la integrità del carattere, l' eloquenza della parola e il 
grande affetto che ebbe sempre per l'Italia nostra, ed ecco 
quanto opportunamente diceva : 

« Questo fu il giorno, questa I' ora (era il 22 Marzo gior- 
» no che Manin cacciò gli Austriaci da Venezia) in cui Daniel." 
» Manin si rivelò all' Italia, in cui l'Italia segnò sull'Albo delle 
» sue glorie il nome dell' illustre Veneziano ; ma non è sola- 
li mente al Dittatore di Venezia, all' erede della romana virtù 
» e del senno veneto, che noi rendiamo qui questi onori ; noi 
» li rendiamo anche e primieramente a colui il quale colle pa- 
li role indipendenza, unificazione e Casa di 
» Savoja trovò la formola dell' italico risorgimento e mise 
» termine all'antico e fatale divorzio del principato colla libertà. 
» Sognatore lo dissero allora quei prudenti che nulla prevedono; 
» ma egli prosegui intrepido il suo apostolato, perchè sentiva 
» palpitare nel suo cuore il cuore d'Italia, e moriva colla co- 
» scienza di aver sparso un seme che fruttificherebbe in prò 
» della patria comune i benefizii dell' indipendenza, dell' unità, 
» della libertà e della gloria. 

» E quel seme germinò, e, coltivato da un illustre marti- 
» re dello Spilberg ( 8 ) dalla Società Nazionale Italiana, eh' è la 
» incarnazione di Daniele Manin, dal genio di un grand' uomo 
» di Stato O dal senno del Parlamento, dall'eroismo dell'eser- 
» cito stanzialo e dei volontari, dalla lealtà di un valoroso Prin- 
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» cipe, dalla magnanima cooperazione di una grande nazione 
» antesignana di libertà, crebbe in breve correre di tempo ad 
» insperata e mirabile altezza, e raccoglie già sotto i suoi rami 

» fronzuti gran parte della famiglia 

» Gloria a Daniele Manin, ma nel medesimo tempo gloria 
» ed eterna gratitudine alla giovine Francia ed al vecchio Pie- 

» monte mercè il quale il sogno e l' utopia di Manin di- 

» vennero una realtà, un fatto, forse il più gran fatto di questo 
» secolo . . • • 

Dopo del La Farina disse parole affettuose e cortesi tanto 
che commossero il Conte Augusto Nomis di Cossilla in quel 
tempo Sindaco di Torino : 

« Non è senza un qualche pensiero di malinconia che il 
» Municipio di Torino riceve in consegna dal Comitato, che ne 
» fu promotore, questo monumento eretto alla memoria di Da- 
» niele Manin. 

» Giorno verrà, e voglia Iddio che non sia lontano, in cui 
» Daniele Manin potrà ottenere nella sua patria l'onoranza che 
» oggi qui gli si tributa ; ma poiché tanto non consente per ora 
» la tristezza dei tempi, Torino va lieta di poter dare ospitalità 
» alla sua effigie, nella stessa guisa che si gloria aver dato per 
» dodici anni larga ospitalità a tutti quanti i proscritti della 
» penisola ; nella stessa guisa che va superba di albergare an- 
» che in oggi i compaesani di Manin, unici esuli che rimangano. 

» Né sarà inutile questo monumento eretto fuori della sua 
» città natale al grande Veneziano. Sorgendo frammezzo a que- 
» ste annose piante, sugli avanzi di questi baluardi che sosten- 
» nero V assedio reso memorando dal sacrificio eroico del mi- 
» natore di Adorno, in questa parte della città ora destinata ai 
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» sociali ritrovi, ai solazzi dell' età infantile, sarà di perenne 
» ammaestramento alle generazioni venture. — Soventi volte 
» il bambino fissando in esso Io sguardo, domanderà alla ma- 
» dre chi sia quella gran donna dalla fronte coronata di torri, 
» chi sia colui che la sua manca sorregge. E la madre amoro- 
» samente seria risponderà : 

« Fanciullo ! quella gran donna è V Italia, è la tua, la mia 
palria che devi amare fin d' ora, che avrai V onore di servire 
un giorno, che dovrai rispettare sempre. — Quegli che l'Italia 
sorregge colla manca fu un grand' uomo, e quello più monta 
un uomo onesto. Imparerai col tempo quanto abbia operato, 
quanto abbia sofferto per la patria. Udrai come sia morto esu- 
le, confortato dalle accoglienze oneste, dagli tiffici cortesi e pii 
di altri fratelli che trovò al di là di quei monti che di qui 
puoi mirare coperti di nevi eterne. » 

» E il bambino nella sua piccola mente, muto e riflessivo 
» cercherà il senso ascoso delle parole materne, le quali Pian 
» seme che produrrà rigogliosi frutti. » 

E più innanzi cosi cortesemente esprimevasi : 

» Era giustizia che in questo giorno in cui si onora la pu- 
» ra, la santa memoria di Daniele Manin, Torino che prima ini- 
» zio nel 4848 I' italiano risorgimento . . . mandasse un saluto 
» del cuore a Venezia che da dodici anni non solo ha dato le 
» più splendide prove di amor patrio, ma lo spettacolo sublime. 
» e ben più difficile di un popolo, che costante e forte sa reg- 
» gere all' azione dissolvente di una persecuzione quotidiana, 
» meschina, immorale, e lasciatemelo pur dire, nella sua pra- 
» vita miseramente ridicola. 

» Possano i fragorosi applausi che accolsero leste i miei 
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» sensi più che P umile mia parola avere un eco sulla riva de- 
» gli Schiavoni. sulla piazza di San Marco, alla Giudecca, nel 
» Canal Grande, al ponte di Rialto, in ogni angolo di quella ma- 
» gica Venezia, che ricordano nei loro sogni affannosi i tanti 
» proscritti a cui la mia parola trae le lagrime, poiché li stringe 
» la carità del natio loco. Possano questi applausi confortare nel 
» suo lungo martirio la gran donna dell' Adriatico, ricordando- 
» le che qui viviamo di lei memori non solo noi che comune 
» abbiamo la favella, ma dessi ancora, che preghiamo a voler- 
» ci permettere di chiamare oggi nostri concittadini ...» 

Né si sentiamo di omettere le pur belle espressioni di 
Desmarets : 

« L 1 occasione che ci riunisce, il glorioso anniver- 

» sario della liberazione di Venezia, la memoria di Manin, mo- 
» strano abbastanza che fra noi tutto è comune, la gloria, e la 
» sfortuna, lo memorie e le speranze. — Manin ci appartiene 
» un poco; se fu di voi nelF ora delle battaglie della libertà, fu 
» di noi nei dolori dell" esilio. — D' altronde i grandi uomini 
» appartengono a quelli che li amano ; appartengono alla patria 

» che salvano, alla umanità che onorano » 

Anche Ferdinando de Laslyerie così continuava: 
« La Francia sarà degnamente rappresentata in questo 
» splendido omaggio reso alla memoria del gran Cittadino di 
» Venezia l Manin non è uno straniero per noi. In esso si è per- 
» soniflcata per la prima volta ai nostri occhi P aspirazione su- 
» prema e irresistibile dell'Italia verso la sua unità e la sua in- 
» dipendenza ; da esso abbiamo imparato ciò che valeva un po- 
» polo troppo lungamente disconosciuto, da esso abbiamo ap- 
» preso quanta grandezza può racchiudere in sè la sventura... 
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» Verrà il giorno della liberazione della Venezia, allora con 
» qual gioia le renderemo il suo Manin di cui la Francia ha 
» serbato finora e serba ancora la spoglia come un deposito sa- 
» ero; con qual gioia allora non saluteremo compiuto P ultimo 
» voto del proscritto! » 

E per ultimo leviamo un brano della lettera di Carnot 
diretta al Presidente della Commissione, dolente di non aver 
potuto intervenire alla inaugurazione. 

« Manin si è fatto conoscere a noi nell'esilio quale i 

» suoi cittadini lo aveano conosciuto alla testa del suo Governo : 
» eroe di saggezza, di coraggio e di semplicità . . . cittadino 
» Veneziano, patriota italiano, cuore aperto alla grande federa- 
» zione dei popoli. Manin riuniva in sé le virtù che formano la 
» gloria e il buon essere dell' umanità. » 



Avendovi o giovani esposto nei suoi grandi tratti princi- 
pali l'impronta cui era informato il carattere del gran cittadino, 
l' intento per me sarà raggiunto se nelF animo Vostro avrò su- 
scitato quel nobile ardore che vi spinga ad imitarne l'esempio. 
Il carattere che vi ho presentato serva di modello a quanti di 
voi intendano di dedicarsi alla vita pubblica, al pubblico bene. 
E far rilevare tutta la grandezza di siffatto uomo è tanto più 
opportuno oggidi, che il rancore dei partiti grida sempre alla 
corruzione in quelli che sono chiamati a reggere i destini della 
nazione. — Conoscendo le virtù di Daniele Manin vi sarà fatto 
chiaro quanto gravi sieno i doveri che spettano a coloro che 
amano consacrare le proprie forze all' Italia. — Nello stesso 
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tempo vi ricorderete che a ehi adempie senza interesse, senza 
passione al proprio dovere nella vita politica è riservata una 
degna ricompensa: la stima cioè dei buoni, dei giusti, l'affetto 
d'ognuno sinceramente devoto alla grandezza, all'onore ita- 
liano. 

Allo slancio generoso che dimostraste nelle battaglie per 
la libertà della patria, fa di mestieri che succeda il forte volere 
di rassicurarne P indipendenza. 
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(■) Kmilia d'ingegno straordinario, di eletta cultura, di 
lx>ntà ineuarabile. — Le matematiche erano i studii suoi predi- 
letti, e tanto li prediligeva, che il più caro e bel dono che potesse 
fargli il padre suo amorosissimo era un libro che trattasse di cal- 
coli. — Fu anche della letteratura classica amantissima, e non 
senza meraviglia del suo Prof. Monsignor Parolari, le interpreta- 
zioni su Dante da essa date, potevano far onore a chi fosse più 
versato neir altezza di quo 1 studi ... Ma a tante qualità di mente 
e di cuore mal rispondeva la natura ; la sua vita fu un martirio 
continuo e la sua morte uccellerò quella del Padre. 

Giorgio pel quale sarebbero lunghi gli elogi che si ometto- 
no, perchè la sua modestia se ne offenderebbe di troppo. — Non 
lascicremo però di dire che è abilissimo matematico, e in molti 
studii versato oltre ogni dire, come valente nelle meccaniche di- 
scipline, imitatore del padre infine in ogni virtù. Nel valore e co- 
raggio non la cede a nessuno. Sempre affettuoso, e nel pensiero 
di veder libera ed una Italia nostra, espose impavido la sua vita. 
Giovanetto sfidò il bombardamento del 1849, pattugliando nei 
luoghi di Venezia più esposti, e cresciuto, in ogni battaglia com- 
presa anche 1' ultima di Custoza ebbe a riportare gloriose ferite. 
Luogotenente dello Stato Maggiore Generale, Cavaliere di più or- 
dini, insignito della medaglia dei mille, e da ultimo nominato ad 
Aiutante di Campo Onorario di S. M. il Re d' Italia, va ben con- 
tento, dopo tante sventure e tanti dolori nel lungo esilio sofferti, 
che il Cielo lo abbia serbato a ri veliere coli' Italia lil>era pure l'a- 
matissima sua Venezia. 
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Parigi 22 Gennajo 1855. 
(*) . . . . Ella mi amava fino all'adorazione, io era tutto per 
Lei: — buono, bravo, bello, perfetto. — Cara, cara, cara! Nessu- 
no mi ha mai amato, nessuno mi amerà mai, come queir angelo 
benedetto. 

E pensa Mora mia, che ho dovuto vederla morire — oggi è 
appunto un anno — veder morire 1' anima mia, la mia buona, la 
mia cara, la mia Santa, V Angelo mio ! — E poi V ho accompa- 
gnata al Cimitero, ho visto calarla nella fossa, e gettarvi sopra la 
terra. — E quando pioveva, pensavo all' acqua che sarebbe pene- 
trata a infracidire il legname della sua cassa. — Qualche tempo 
dopo un amico mi offerse uno scaffale nel sepolcro della sua fa- 
miglia, ed ho assistito alla traslocazione del feretro. — Ora è ri- 
parata dalle intemperie, e quando piove o quando nevica, penso 
che V umidità non può penetrare nella cameretta di pietra, in cui 
la vidi collocare e murare. 

Tu non puoi figurarti Mora mia, quanto ha sofferto quella 
mia Santa martire. — Tutto quello che hai veduto e che ci parve 
tanto orribile, era un niente in paragone. — Io l'avrei creduta quasi 
guarita, e mi sarei rassegnato se fosse tornata nello stato in cui 
si trovava quando parti da Venezia. L' epilessia, quel morbo tre- 
mendo che fa rabbrividire era divenuto una cosa d' importanza 
secondaria in confronto degli altri patimenti che non hanno no- 
me in nessuna lingua 

( s ) Carissimo Bernardi. 

Venezia 30 Luglio 1849. 
Ho chiesto al Comandante la flottiglia ... che domani parte 
per Trieste se avesse recato di là alcune medicine. Non abbiamo 
più chinino, non tamarindo, non sanguisughe, non ghiaccio. — 
Muoiono i feriti, muoiono i cholerosi. E tu lo sai che li assisti con 
tanto affetto. Mi si rispose: le leggi di guerra non permettono 
neppure si portino medicinali. — So che tu hai un farmacista a 
Trieste. Potresti venir tu, pronto sempre a giovare, in ajuto di 
questo urgentissimo bisogno? Trattasi la causa della umanità, 
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della patria. Ti aspetto senza fallo e guarderemo il modo più pron- 
to e piìi securo allo scopo. Addio. 

finn, il tuo Daniele. 

All' abate Iacopo dott. Bernardi Prof, di Storia Reggente la 
Cattedra di Filosofia teorico-pratica nel Liceo di S. Caterina 
in Venezia. 

NB. Le medicine vennero poi spedite a mezzo degli Uffìziali 
di un legno della flottiglia Bekezc, che battevano le acque tra Ve- 
0 nezia e Trieste, ma costarono il triplo. Ho ancora la lettera del 
provveditore di esse. 

È cosa che fa compassione. 

Venezia 14 Luglio 1849. 

Egregio Cittadino. 

Ho letto attentamente e ti rimando le due memorie che» ave- 
sti la gentilezza d' inviarmi. Sarebbe troppo lungo entrare a di- 
scutere le gravissime questioni in esse trattate. Solo dirò, perchè 
desidero si sappia. 

1. Ch' io ho sempre conosciuto la mia inettitudine a gover- 
nare ed assunsi la presidenza mio malgrado, costretto dalle con- 
giunture nella lusinga che emergessero in breve uomini eminenti, 
nelle cui mani avessi potuto deporre la suprema direzione della 
cosa pubblica. 

2. Che fu sempre mio intendimento procedere con grande 
energia non però scompagnata da giustizia, umanità e lealtà ; ma 
all' intendimento non potè corrispondere pienamente V effetto, 
poiché la difficoltà di persuadere i miei colleghi portava impedi- 
mento e ritardo. 

Ti ringrazio delle parole cortesi ed affettuose e mi ti prote- 
sto per sempre il tuo 

firm. Daniele. 
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( 4 ) 

DANIELE MANIN 

CHE LIBERATA RETTA DIFESA GLORIOSAMENTE VENEZIA 

ESULE IN FRANCIA 
COLL' INGEGNO COI FATTI CREBBE ONORE ALL' ITALIA 
COLL' ESEMPIO NE PROMOSSE LA CONCORDIA 
GL' ITALIANI 
NEL SECONDO ANNIVERSARIO DELLA SUA MORTE 
PREGANO DA DIO REQUIE. 

(») A 

DANIELE MANIN 

PROPUGNATORE MODERNO DELL'UNITÀ ITALIANA 
DEGNO DI STAR QUA FRA GLI ANTICHI 

Perchè a lui non manchi in Firenze 
una memoria d'ammirazione e d' affetto 

I FIORENTINI E GLI ESULI VENEZIANI 
NEL SETTEMBRE 1861 
POSERO 
SOSPIRANDO PROSSIMO E INTERO 
l'italiano RISCATTO 

(*) A 

DANIELE MANIN 

CHE DITTATORE IN PATRIA 
MEGLIO CHE DITTATORE IN ESIGUO 
PREMEDITÒ L' ITALIA FUTURA 
ITALIANI E FRANCESI 
NEL L' ANNO MDCCCLXI 
ERESSERO. 
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propugnando 
i violati diritti 
imperturbato 

ESPOSE LA VITA 
NEL XXII MARZO MDCCCXLVIIl 

II. 

GOVERNÒ 
CON ACCORTO CONSIGLIO 
LA RIVOLUZIONE 
PONENDO AL SERVIGIO DEL DIRITTO 
LA FORZA. 

IIL 

COLLA PAROLA 
GENEROSA FORTE RECISA 
POTENTEMENTE 
RESSE 

IL CUORE DEL POPOLO. 

IV. 

CITTADINO 
DI ANTICHI COSTUMI 
SOSPIRANDO ALLA PATRIA 
MORÌ 

ALLA VIGILIA DI SUA REDENZIONE. 
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ONORÒ 
NOBILMENTE LO ESIGL10 
COLLE VIRTÙ RARE DELL* ANIMO 
DESTANDO 
GENEROSE SIMPATIE PER l' ITALIA. 

VI. 

RACCOMANDÒ 
COME TESTAMENTO POLITICO 
IL SAPIENTE PRECETTO 
DELLA INDIPENDENZA E UNITA 
DELLA NAZIONE. 

VII. 

I VENETI 

INSPIRATI DA COSÌ SPLENDIDO ESEMPIO 
PER DODICI ANNI 
DI NUOVA E PIÙ DOLOROSA SERVITÙ 
RAFFERMARONO 
L' ALTO PROPOSITO DI SERBARE INVIOLATO 
IL NOME E LA GLORIA DEI PADRI. 

(*) S. E. il Marchese Giorgio Pallavicino. 



( 9 ) S. E. il co. Camillo Benso di Cavour. 
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